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…ti canterò un canto nuovo, suonerò per te sull’arpa a dieci corde… 
 

 
 

Abbiamo da poco celebrato il Natale e siamo stati immersi nello stile di Gesù:  
l’abbiamo visto farsi uno di noi, prendere dimora in mezzo a noi. 

Ed ecco allora il Salmo 144 venirci in aiuto per chiederci:  
vogliamo comprendere davvero questo stile di Gesù? E qual è questo stile? 

 

Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla guerra,  
le mie dita alla battaglia. 
Benedetto colui che è mio alleato e mia fortezza, mio rifugio e mio liberatore, 
mio scudo in cui confido. 
 
Signore, che cos’è l’uomo perché tu l’abbia a cuore?  
Siamo come un soffio ma tu, Signore, abbassa il tuo cielo e vieni in mezzo a noi.  
Vieni a prenderti cura di ciascuno.  
Stendi la tua mano e liberami dal male che mi circonda,  
dalla malvagità, dalla menzogna…da tutto ciò che sento difficile per me. 
 
Signore mio Dio, ti canterò un canto nuovo, inneggerò a te con l’arpa a dieci 
corde, a te che dai vittoria. 
 
I nostri figli siano come piante, cresciute bene fin dalla loro giovinezza;  
le nostre figlie come colonne d'angolo, scolpite per adornare un palazzo. 
I nostri granai siano pieni, traboccanti di frutti d'ogni specie.  
Siano a migliaia le nostre greggi, a miriadi nelle nostre campagne; siano carichi i 
nostri buoi.  
Nessuna breccia, nessuna fuga, nessun gemito nelle nostre piazze. 
 
Beato il popolo che possiede questi beni: beato il popolo che ha il Signore come Dio. 

(dal Salmo 144) 



Proviamo allora a guardarlo da vicino, ad 
entrare nelle frasi che cantano la preghiera 
del re con il suo popolo.  
 
E cerchiamo come tradurre queste parole, 
di un popolo antico, per noi oggi, per la 
nostra famiglia. 
 
Le prime parole che incontriamo sono una 

benedizione: desideriamo dire bene del 
nostro Dio, che di noi si prende cura fino 

ad educarci alla lotta contro ogni male che 
abbiamo intorno e dentro noi. 

Tutto questo permette di sentire crescere 
nei nostri cuori un sentimento di fiducia 

nel nostro Dio. 
 

Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla guerra, le mie dita alla battaglia. 
Benedetto colui che è mio alleato e mia fortezza, mio rifugio e mio liberatore, mio scudo in cui confido. 
 

La fiducia che ci allarga il cuore ci porta ad affidare al Signore le nostre paure e ad invocare la sua presenza, 
fonte di forza e consolazione per affrontare tutto ciò che la vita ci chiede. 

 
Signore, che cos’è l’uomo perché tu l’abbia a cuore? Siamo come un soffio ma tu, Signore, abbassa il 
tuo cielo e vieni in mezzo a noi. Vieni a prenderti cura di ciascuno.  
Stendi la tua mano e liberami dal male che mi circonda, dalla malvagità, dalla menzogna…da tutto ciò 
che sento difficile per me. 
 

Ed ecco allora che il cuore si apre al sentimento della gratitudine…con un meraviglioso grido di fiducia che 
sfocia nella supplica di benedizione sulla vita di tutti i giorni. 

 

Signore mio Dio, ti canterò un canto nuovo, inneggerò a te con l’arpa a dieci corde, a te che dai vittoria. 
 

Un grido che dice come è il cuore di chi si fida di Dio: un cuore che sa cantare, che loda con tutte le corde del 
cuore sia quelle più gioiose che quelle della paura…perché nasce dalla fiducia. 

Il cuore di chi si fida di Dio vibra, suona, danza, si esprime. 
Ci sono tutte le corde che vibrano nella preghiera, nella carità nel servizio. 

Si può cantare, pregare studiando, giocando, lavando, 
stirando, cucinando, ascoltando i figli, confidandosi con i 

genitori, obbedendo, faticando, piangendo e 
ridendo…innalzando la supplica perché la nostra vita sia 

toccata dall’amore del Signore. 
 
I nostri figli siano come piante, cresciute bene fin dalla 
loro giovinezza; le nostre figlie come colonne 
d'angolo, scolpite per adornare un palazzo. 
I nostri granai siano pieni, traboccanti di frutti d'ogni 
specie.  
Siano a migliaia le nostre greggi, a miriadi nelle 
nostre campagne; siano carichi i nostri buoi.  
Nessuna breccia, nessuna fuga, nessun gemito nelle 
nostre piazze. 
 

Ed ecco che si torna alla benedizione 
 



Beato il popolo che possiede questi beni: beato il popolo che ha il Signore come Dio. 
 

Beati siamo noi che viviamo nella fiducia del nostro Dio che ci conduce nei suoi sentieri, ci insegna il suo stile 
di vita. ci insegna ad essere grati per ogni piccola e grande cosa. 

Ci insegna come la tenerezza è quella forza dell’amore che ci porta ad accogliere l’altro dentro al mio cuore e 
diventare così oggetto della mia cura. 

 
Facendo nostre le parole del Salmo chiediamoci quale stile di Gesù c’è nella nostra casa, e 
ringraziamo per i doni che scopriamo. 
 

Un esempio 
Benedetto tu, che sei la mia roccia sicura, il mio alleato. 

Benedetto sei tu Signore che educhi le mie mani a imparare il bene; 
le mie dita all’infinita tenerezza di chi tiene dentro di sé l’altro come bene prezioso. 

Benedetto perché in te mi rifugio, in te confido e di te mi fido con tutto me stesso. 
Io sono piccolo, sono solo un soffio, la mia vita è di pochi giorni rispetto alla tua grandezza, all’infinità della 

Creazione, eppure tu abbassi il tuo cielo e vieni, prendi dimora in mezzo a noi. 
Ti prendi cura di ciascuno di noi. Sei per me l’Amico, e ci insegni a fare altrettanto. 

Per questo il mio cuore danza, si apre al canto toccando tutte le sue corde anche quelle che sono difficili o 
fanno soffrire. 

È proprio in questa fiducia della tua presenza che innalziamo a te la supplica perché la nostra vita sia bella. 
Perché la vita dei nostri figli possa essere davvero un capolavoro secondo il tuo disegno. 

Non ci manchi nulla di ciò che è necessario e insegnaci a condividerlo, per poter dire che siamo beati anche 
noi perché viviamo il tuo disegno di amore. 

 
Prendi un foglio e scrivi il vostro Salmo, mettilo come pagina del tuo catechismo così da poter essere la 

preghiera per la prossima volta. 
 

(disegni di Emanuele Luzzati) 
 
 


